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INTESA SAN PAOLO

LE TENSIONI OCCUPAZIONALI E IL MANAGEMENT

Il giorno 15 si è svolto un ulteriore incontro tra le sigle sindacali e la delegazione di Intesa Sanpaolo in tema di tensioni occupazionali. L'azienda ha fornito notizie in ordine ai pretesi esuberi e alla localizzazione degli stessi corredati da informazioni relative al bacino dei lavoratori pensionabili.

Il sindacato effettuerà le proprie valutazioni e controdedurrà nella riunione già fissata per la fine del mese.

L'azienda nel passato incontro ha, a parole, ridimensionato il numero degli esuberi portandoli dai pretesi diecimila ad ottomila, sostenendo che duemila riguarderebbero la rete estera. Restano tuttavia ferme le nostre perplessità, giacché non è dato capire perché il numero di diecimila unità sia stato inserito in una comunicazione di inizio procedura riguardante, ovviamente, il territorio nazionale.

La parziale marcia indietro dell'azienda è di certo riconducibile a ragioni tattiche; in realtà la finalità della banca è quella di espellere quante più risorse umane le risulterà possibile e ciò indipendentemente dagli originari obiettivi del piano industriale.

In noi si è fatta strada la convinzione che Passera e i suoi collaboratori intendano lanciare segnali al mercato mostrando una inusitata intransigenza sul programma di riduzione dei costi fissi per rendere più appetibile il titolo, segnatamente dopo l'intervenuto abbassamento del rating da parte di primarie agenzie internazionali.

La scommessa da parte del top management sulla maggior redditività da conseguire nei prossimi anni sconta i ritardi della ripresa economica che tarda a dare segnali circa l'auspicata inversione di tendenza. Cosicché  in una logica “ragionieristica” l'azienda, sapendo di non poter facilmente implementare i ricavi, agisce massivamente sulla leva dei costi allo scopo di migliorare il conto economico. La manovra è evidente e scoperta, anche perché già è stata preannunciata l'intenzione di rivedere al ribasso tutti gli accordi vigenti in tema di armonizzazione dei trattamenti economico-normativi conseguenti alla fusione del 2007.

In pratica ancora una volta saranno i lavoratori a pagare le conseguenze di una situazione a dir poco difficile, mentre gli azionisti si sono visti assegnare cospicui dividendi e, a fronte della ricapitalizzazione in itinere, otterranno ulteriori significativi ritorni sul capitale investito come loro promesso dai vertici aziendali.

Che Passera, Bazoli e Beltratti intendano assicurarsi il favore delle fondazioni, così massicciamente presenti nell'assetto proprietario del gruppo, è cosa nota e persino comprensibile. Pensiamo che questo sia, in quanto è solo grazie al consenso delle fondazioni che i summenzionati continuano ad essere ai loro posti e a godere di prebende, benefit e soprattutto del grande potere che deriva loro dall'essere alla guida della pretesa “banca per il Paese”.

E' fuor di dubbio che da quanto rappresentato consegua l'accredito dei nostri presso i potentati trasversali: finanza, impresa, gerarchie ecclesiastiche e politici di ogni schieramento.

Così registriamo le cointeressenze con la grande stampa, così ad esempio comprendiamo il ruolo di ISP in Telecom attraverso Telco, così interpretiamo la disponibilità alla fideiussione per il lodo Mondadori e l'analoga disponibilità a finanziare il famigerato ponte sullo stretto............e l'elenco potrebbe continuare.

Potremmo, sempre ad esempio, parlare dei rapporti intercorsi tra Intesa Sanpaolo e Finmeccanica in tema di produzione di armamenti, in barba al codice etico societario troppe volte chiamato in ballo per insignificanti infrazioni dei dipendenti.

Oppure potremmo, a titolo meramente esemplificativo, riferirci ad operazioni, per la verità normativamente legittime ma a parere nostro inopportune, come il prestito concesso a Lariohotels di proprietà  della famiglia Passera.............

Transeat, ma vivaddio, tutto ciò considerato non è il caso di lasciare in pace i lavoratori? Non è forse il caso di ridimensionare le numerose e costose consulenze?

Non è forse il caso di ridurre le ridondanti presenze nei consigli di amministrazione delle società del gruppo?

Non è il caso di evitare sperequazioni nel sistema incentivante di cui beneficia soprattutto l'alta dirigenza?

Non è forse il caso di prendere atto che i lavoratori, nei cinque anni dalla fusione, hanno consentito a questo gruppo bancario di essere tra i leader europei, accettando ogni sorta di sacrificio e lavorando talvolta in sottorganico?

E' bene a tal proposito rammentare che Intesa Sanpaolo denuncia esuberi da costo e non esuberi funzionali, cioè : prima si stima la riduzione degli oneri e poi a questo si fa conseguire il numero dei lavoratori da espellere dal ciclo produttivo.

E' poi di una evidenza solare la contraddizione cui da luogo una azienda che prima ha spinto per potenziare le strutture di back office, spostando i lavoratori dalla prima linea ai presidi dedicati alle attività amministrative, e oggi invece racconta ai sindacati che cinquemila di questi lavoratori devono disimpegnare funzioni commerciali e quindi tornare proprio dove erano!!!!

Così pure è singolare che dopo avere fatto shopping negli ultimi anni, acquistando banche e sportelli, oggi si ipotizzi la chiusura di circa mille operativi.

Chiediamo al top management di questo gruppo di ripensare per intero la propria strategia e soprattutto  sosteniamo che la crescita e lo sviluppo di una azienda non possono essere fatte in danno dei lavoratori e contro questi.

E' troppo facile “tagliare”.............quando si “taglia” non c'è bisogno di manager, le qualità dei manager emergono quando si realizzano soluzioni innovative e credibili, quando si è capaci di innovazioni di processo e di prodotto che colgano le esigenze della utenza, valorizzando la forza lavoro.
Speriamo che i nostri manager facciano quanto da noi auspicato, che lo facciano sul serio e che rivedano le proprie strategie.

Da ultimo una notazione: l'altro giorno il ns. Consigliere Delegato ha rilasciato l'ennesima dichiarazione (ripresa dalle agenzie di stampa) circa la ineludibile necessità per il Paese che il governo sostenga lo sviluppo, in quanto solo questo può creare occupazione.

Ebbene, essendo concordi, ci domandiamo e retoricamente lo domandiamo al dott. Passera: perché mai lo sviluppo che ha innegabilmente avuto Intesa Sanpaolo, concretatosi in acquisizioni di intere banche, genera un saldo negativo della occupazione nel nostro gruppo bancario?

Non è “lievemente” contraddittorio l'assunto rispetto ai fatti di casa nostra?

Qual’è l’effettivo stato di salute del gruppo?

Chi sa se avremo mai una risposta!!!!!

Intanto verificheremo come si svilupperà la procedura di cui alla premessa e quale sarà il complessivo livello di tenuta del Sindacato che, fortunatamente sia pure con accenti diversi, appare coeso unito e orientato a contrastare l'arroganza di un gruppo bancario che deve essere il primo anche nel saper trattare la propria forza lavoro, riconoscendone il decisivo contributo sin ora conferito alle fortune della azienda.










Mario Coletta







 (Seg. Nazionale con delega per il gruppo Intesa Sanpaolo)
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